
IL PIÙ OTTIMISTA sembra il leghista Ro-

berto Calderoli, che già prevede un inter sem-

plice per un progetto bipartisan di legge elet-

torale, tagliato su quello delle regionali: «En-

tro la pausa estiva la

prima approvazione

al Senato, e nel pri-

mo autunno l’appro-
vazione alla Camera», prevede. I
leghisti,comeglialtripartitimino-
ri, da sempre temono l’avvento
del referendum che, dando un
premio di maggioranza al singolo
partito che prende più voti, po-
trebbe spingere le due coalizioni a
«travestirsi»dapartitiper la torna-
ta elettorale (facendo perdere alla
Lega la sua connotazione «territo-
riale»). Ieri, però, una bocciatura
delquesitoreferendario,èarrivata
anche dal segretario dei Ds Piero
Fassino e dal capogruppo dell’Uli-
vo alla Camera Dario Franceschi-
ni. Quello di Fassino è più un av-

vertimento alle forze politiche:
«Iomiaugurochenessunosiapre-
so dalla tentazione di cavalcare il
referendum, abbandonando la
possibilità di arrivare ad una nuo-
va legge in Parlamento». France-
schini, che ha incontrato il presi-
dente del Comitato Promotore
Giovanni Guzzetta, gli ha spiega-
to, che, dal suo punto di vista, il
quesito referendario sarebbe peg-
giorativo, rispettoall’attuale «por-
cellum».Eche,nelcasoincui il re-

ferendum venisse bocciato dagli
elettori, sarebbe difficile porre ri-
medio anche all’attuale sistema
elettorale. La legge quindi, andrà
fatta con il massimo consenso
possibile.
Guzzetta, che mercoledì sera ha
anche sentito telefonicamente
Fassino, si è detto disponibile ad
incontrareilpresidentedelConsi-
glio Romano Prodi ed il ministro
per leRiformeVanninoChiti.An-
che perché, ironizza il professor
Guzzetta: «Su questa esoterica
bozzaChitidi cui si parladamesi,
machenessunohavisto, cipiace-
rebbe capire dove è arrivato il Par-
lamento». Il ministro Chiti glissa:
«Nonèchedevofarvedere leboz-
ze al presidente Guzzetta... Ora
stiamo completando gli incontri.
Le vedrà quando saranno termi-
nati questi incontri». L’iter refe-
rendario resta avviato. Il 24 aprile
parte la raccoltadelle firme (chesi
concluderà il 24 luglio).
Sul fronte istituzionale ieri sono
anche iniziati gli incontri di Prodi
e Chiti con i partiti dell’Unione.
Sono stati ascoltati i gruppi delle
Autonomie e il Pdci. Pino Sgobio,
capogruppo dei Comunisti Italia
alla Camera (ascoltato assieme al-
la capogruppo al Senato Manuela
Palermi), spiegaal terminedell’in-

contro: «Noi vogliamo una legge
elettoraleche favorisca ilbipolari-
smo, la presenza di tutte le sensi-
bilità politiche nel Parlamento e
dia stabilità al governo. Ci è stato
illustrato l’impianto della “bozza
Chiti”. Ci sembra, comunque,
un buon punto di partenza. Biso-
gna tener conto poi della propo-
sta finale che spetta al Parlamen-
to e alle Commissioni mettere in

piedi». Oskar Peterlini e Siegfried
Brugger del gruppo delle Autono-
mie spiegano: «Per tutelare le mi-
noranzelinguistichesiamocontra-
ri allo sbarramento. I rappresen-
tanti in Parlamento delle mino-
ranze linguistiche devono essere
proporzionali alla popolazione.
Consideriamo negativo il referen-
dum, perché non risolve i proble-
mi». Nella riunione del gruppo
dell’Ulivo, alla Camera, le posizio-
ni non erano univoche sulla scel-
ta presa mercoledì nell’incontro
dell’Unione con Chiti. Alcuni, co-
me Mario Barbi, Franco Monaco
edErminioAngeloQuartiani,con-
tinuano a ritenere il referendum
importante. Mentre Piero Di Sie-
na,della minoranzaDs, domanda
perché si sia abbandonata l’idea
del modello tedesco.  e.d.b.

Una proposta al ribas-
so che non fermerà
l’iterreferendario. Ilco-
stituzionalista Stefano
Ceccanti, tra i promo-
toridelreferendumsul-
la legge elettorale, non
è convinto che dalla
«bozza Chiti» o da quella proposta dalla
Cdl possa uscire una vera riforma del si-
stema elettorale. E spiega: «Se l’intento è
quello di produrre una legge molto mi-
gliore senza il referendum, questa è una
cosa che può essere apprezzata. Ma se si
propongono delle limitate modifiche al-
la leggeesistente il referendumnonsievi-
ta».
Perché non si evita?
«Se tu fai una modifica limitata la corte
di Cassazione convoca i promotori e fa
spostare il quesito sulla nuova legge».
Nella «bozza Chiti» sono previste
anche riforme di sistema...
«Anchesuquestonotounacertacontrad-
dizione tra le cose proposte sul terreno
elettoraleequellepropostesul terrenoco-
stituzionale. Si dice: dovremmo aprire al

centrodestra suunpremiodimaggioran-
za anche al Senato, e poi diciamo che vo-
gliamo superare il bicameralismo perfet-
to, togliendo il potere di fiducia al Sena-
to. Se vogliamo togliere il potere di fidu-
ciaal Senatoè inutile creareunpremiodi
maggioranza. Anche l’idea di mettere
l’indicazione del premier sulla scheda è
in conflitto con quella della “sfiducia co-
struttiva”. Quel premier che tu hai pun-
tellato con la scelta diretta degli elettori
sulla scheda, dall’altra lo sminuisci dan-
do al parlamento il potere di cambiarlo
con un altro».
Perché il referendum deve andare
avanti?

«La coalizione di centrosinistra ha in tre
occasione chiesto di cambiare radical-
mente la legge: lo ha fatto per le primarie
dell’Unione.Alleelezionipolitiche loslo-
gan era“mai piùal voto con una legge si-
mile”. Fassino ha vinto il congresso Ds
anche con questa idea. Come facciamo
oggi dare il via a una modifica così picco-
la?».
I partiti hanno scelto la strada del
compromesso?
«Unconto è fare un compromesso parla-
mentare dopo aver raccolto migliaia di
firme, e quindi depotenziando il potere
di veto dei partiti più piccoli. Un conto è
farlo dopo aver fatto fallire il referen-
dum.Perché inquestocasosi trattadisin-
drome di Stoccolma».

Se i rappresentanti politici della
sinistra non escono dai comitati è
solo per strategia politica?
«Non si tratta solo di non lasciare alla de-
stra i comitati del referendum. Coloro
che pensano che sia giusto fare una legge
radicalmente innovativa in parlamento
possono obiettivamente pensare di farla
solo con un forte consenso alla campa-
gna di firme».
È anche difficile per le forze politiche
fare una legge elettorale con un
sistema partitico che sta mutando...
«Perquestodobbiamososteneredelleco-
se coerenti. Per noi che sosteniamo il Pd
è ovvio che tenere in piedi un sistema
che incentiva la frammentazione è schi-
zofrenico. Come faccio io a essere per il
Pd sul piano politico e a tenere un siste-
ma che ammette in parlamento una for-
za con lo 0,7%?»
Nella «bozza» sarebbero previsti
sbarramento e premio di
maggioranza...
«Peradessomisembrachequestosianel-
le nebbia. Si tratta di piccoli ritocchi. Se
uno mi dicesse: doppio turno, sbarra-
mentoal4%...Manonmiparecheci sia-
no in campo queste innovazioni».

Pressing sui referendari
ma non si ferma
la raccolta delle firme
Franceschini incontra Guzzetta. Il comitato
annuncia che la campagna inizia il 24 aprile

Il telefono, la sua voceGli elettori dell’Unione, si sa,
sono nati per soffrire. Ma qui

si esagera. Un anno fa, in piena
campagnaelettorale, i leader
erano tutti impegnati a giurare che
stavoltanon si sarebbero
dimenticati del conflitto
d’interessi. Avrebbero smantellato
la Gasparri, insieme a tutte le altre
leggi vergogna. Avrebbero fatto
l’antitrust per levare almeno una
rete a Mediaset (come da sentenze
della Consulta) e per abbassare i
tettipubblicitari. Ora si legge che
Berlusconi sarebbe sotto assedio
perché un pezzo di Unione e
alcuni ministri del governo Prodi
vorrebbero tanto che lanciasse
un’offertaper Telecom, per
sbarrare la strada ai terribili
stranieri, americani o messicani.

Come se in Messicoe in America
esistesse qualcosa di peggio dei
«capitani coraggiosi» Colaninno,
Gnutti e Consorte che la
comprarononel ’99 a debito, cioè
coi soldi della banche, e ne
uscirononel 2001 con
plusvalenze da paura, per
rivenderla a Trucchetti Provera
che a sua volta la comprò coi soldi
delle banche e la pagò coi soldi
della Telecom medesima. Cioè dei
piccoli e medi azionisti. Risultato:
un’azienda sana nel ’99 oggi ha 43
miliardi di euro di debiti equalche
decinadi dirigenti ed exdirigenti
inquisiti o arrestati per spionaggio,

associazione a delinquere e altre
amenità. Fermo restando che la
rete telefonica è stata costruita con
soldi nostri e dunque dovrebbe
restare pubblica, è certo che anche
un compratore delle Isole
Andamane garantisce livelli di
managerialità e di eticità
nettamente superiori a quelli degli
ultimi italianissimi controllori.
Sappiamo bene a che cosa
pensano i politici italiani quando
difendono la «italianità» di
qualcosa. «Il patriottismo - diceva
Samuel Johnson, come ricorda Bill
Emmott sul Corriere - è l’ultimo
rifugio delmascalzoni». L’ultima

volta che la casta politica,col
governatore Fazio al seguito, difese
l’«italianitàdella banche», fu per
coprire le scalate illecite dei vari
Fiorani, Gnutti, Ricucci, Coppola,
Consorte, Sacchetti. Poi si scoprì
che Fiorani derubava i correntisti
della Popolare di Lodi e ambiva a
fare altrettanto con quelli
dell’Antonveneta. Se passa lo
straniero in Telecom, sarà più
difficilepiazzargli i soliti famigli,
portaborse, spioni, fidanzate,
amanti, figli e figliocci di regime:
questo è il problema. Il ministro
Paolo Gentiloni dichiara al Sole-24
ore che, se nascerà una cordata

alternativaa quella americana,
non verranno posti paletti a
Mediaset: «Il governo è
favorevolissimo a che Mediaset
diversifichi l’impegno», purché
non acquisisca una quota di
controllo perché la Gasparri lo
vieterebbe. Risulta che Piero
Fassinoabbia dichiarato a Sky che
«Mediaset èun operatore del
settore equindi può fare
un’offerta». Il Foglio parla di
«incoraggiamenti dalemiani» a
Berlusconi, e alcune dichiarazioni
del senatore Nicola Latorre vanno
inquesta direzione. Confalonieri
se la ride: «Ora il centrosinistra fa il
tifoper Mediaset e si appella a
Berlusconi in nomedella italianità
di Telecom… Fanno il tifo. La
verità è che siamo funzionali al

loro progetto perché alle banche
italiane servirebbe un socio
industriale per Telecom». E già
detta le condizioni: «Gentiloni
faccia il bravo: investire nei
telefonivuol dire metterci tanti
soldi, quindi bisogna che Mediaset
non ne perda nel comparto tv».
Forse qualcuno dimentica che
anche le aziende telefoniche,
come quelle tv,operano in regime
di concessione dallo Stato,
dunqueBerlusconi è ineleggibile
già inbase alla legge del 1957, e lo
sarebbedoppiamente se entrasse
nella telefonia. Salvo perpetuare lo
spettacolopietoso di un tizio che,
al governo o in Parlamento, dà le
concessioni a se stesso (e nega le
frequenze a chi non fa parte della
banda, tipo Di Stefano, che nel ’99

havinto la concessione per
Europa7, ma non può trasmettere
perché Rete4 continua a
trasmettere su terrestre, inperenne
proroga). Viene inmente quel che
accadde nel 1995, quando il
Cavaliere fece la solita finta di
vendere Mediaset a Murdoch, e fu
autorevolmente dissuaso da
sinistra in nome dell’«italianità»
della tv. Risultato: il conflitto
d’interessi è sempre lì, intatto. E
ora rischia addirittura di
decuplicarsi. E non per colpa di
Berlusconi, che non ha mosso un
dito. Ma perché - se non
giungeranno smentite chiare e
inequivocabili - il centrosinistra lo
imploradi entrare in Telecom. Ma
non si era detto che doveva uscire
da Mediaset?

Alle politiche s’è detto: mai
più con il Porcellum. E ora
si vuol fermare i referendari
prima ancora di aver
discusso come cambiare

Prodi e Chiti incontrano
gruppo delle autonomie
e Pdci. Sgobio:
la bozza è un buon
punto di partenza

Piero Di Siena: perché
abbiamo abbandonato
così in fretta il modello
tedesco? Aiuterebbe
anche il Pd

■ di Eduardo Di Blasi / Roma
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La «bozza Chiti» non eviterà il referendum

Sui Dico la «nota»
del ministro
Pollastrini: il ddl
non si stravolga

OGGI

Maggio 2006: una signora entra nel seggio elettorale per andare a votare Foto di Pasquale Stanzione/Ansa

Caso Previti
La giunta per
le elezioni decide
il 17 o il 18

ULIWOOD PARTY

L’INTERVISTA

Il varo di una legge elettorale
radicalmente innovativa
sarà più facile se avremo
già raccolto le firme per la
consultazione referendaria

■ Anche la ministra Barbara Pol-
lastrini ha scritto una «nota» sui
Dico. È rivolta ai politici che di Di-
co dovranno interessarsi nei pros-
simi mesi nella discussione parla-
mentare e diretta a chi, suoi colle-
ghidi partito compresi, tirano pic-
conate sul ddl che lei e la collega
Rosy Bindi hanno elaborato nei-
mesi scorsi. «Guardo con rispetto
al lavoro del Parlamento sui Dico.
Comeha detto ilpresidente Prodi,
il governo si è assunto le sue re-
sponsabilità. Abbiamo elaborato -
scrive laministracon la«a» - epro-
postounasoluzionelegislativasag-
gia e umana per un problema ri-
masto per anni orfano di qualsiasi
risposta. Ma ciò non significa che
il governo ritiene esaurito il suo
ruolo».APalazzoMadamapiùvol-
te nelle scorse settimane si è detto
che una volta arrivato in parla-
mento il Ddl andava considerato
una proposta alla stregua di tutte
le altre già depositate, compresa
quella del senatore di Fi Alfredo
Biondi che sta prendendo sempre
più quota in Commissione. «Ri-
maniamoconvinti - continuaPol-
lastrini - che si debba procedere,
senza dilazioni o rinvii, sulla stra-
da di una normativa equilibrata,
efficace e adeguata alle attese di
centinaiadi migliaia di coppie ete-
ro e omosessuali». «Né insabbiare,
né accelerare», aveva detto Salvi.
Nessun tentennamento, risponde
la ministra, perché «si tratta di un
impegno esplicito contenuto nel
programma dell’Unione.- E su
quella rotta intendiamo prosegui-
re con coerenza, sensibilità e una
sincera volontà di ascolto verso le
posizioni di tutti». È vero, ammet-
te, lapropostadelgovernoera«mi-
gliorabile», ma «diverso sarebbe
stravolgerne il senso riducendo
l’intero processo legislativo a una
modifica del codice civile».

■ / Roma

■ La Giunta delle elezioni della
Cameraha deciso: sulcaso Previ-
tideciderà il17oil18aprilepros-
simo. Il presidente della Giunta
DonatoBrunoavrebbe infattiac-
colto ieri la sollecitazione arriva-
tadalcentrosinistraanonfarslit-
tareancora ilvoto sulladecaden-
za dal mandato di parlamentare
per l’esponente di FI condanna-
to all’interdizione perpetua dai
pubbliciuffici.Cosìentro lasetti-
mana dopo Pasqua e cioè il 17 e
il 18 aprile, si sarebbe deciso di
far fare prima le dichiarazioni di
voto per passare poi al voto sul
caso Previti. Sui deputati Seba-
stianoNeri (Autonomie)eLoren-
zoBodega, invece, la sedutapub-
blica in Giunta si dovrebbe svol-
gere il 4 maggio prossimo. «Vo-
gliamochelepersonecondanna-
tenonsianoinParlamentoeche
i cittadini sappiano che in parla-
mento non ci devono essere per-
sone condannate», ha commen-
tato Di Pietro, perorando la pre-
sentazione di un ddl che preve-
de l’ineleggibilità «e l’incandida-
bilità» per Camera e Senato «vi-
sto che, paradossalmente, l’ine-
leggibilitàesistegià per le cariche
di consigliere regionale, provin-
ciale e comunale». Il Ministro ri-
corda il paradosso costituito dal
caso Previti: «C’è una sentenza
che lo dichiaradecadutoe stagià
scontando la pena. Era una deci-
sione che i parlamentari del cen-
trodestra e del centrosinistra del-
la Giunta per le elezioni doveva-
no prendere in 24 ore. Invece c’è
unaresponsabilitàpoliticadi tut-
toilParlamento».Aunannodel-
leelzioni,dunque,Previti èanco-
ra deputato. La Giunta per le ele-
zioniha iniziato ormai da mesi il
procedimento di decadenza, che
dovrebbeoraarrivareallaconclu-
sione.
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